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(5) Per non indurre in errore i consumatori e creare una concorrenza sleale sul mercato dell’olio di oliva, è opportuno 
consentire la miscelazione con altri oli vegetali o l’incorporazione in prodotti alimentari solo alle categorie di olio di 
oliva che possono essere vendute al consumatore finale. Per tenere conto delle diverse circostanze degli Stati membri, 
è opportuno che questi ultimi siano autorizzati a vietare la produzione di tali miscele sul loro territorio.

(6) Per garantire l’autenticità dell’olio di oliva venduto è opportuno prevedere, per il commercio al dettaglio, imballaggi 
di dimensioni ridotte provvisti di sistema di chiusura adeguato. È tuttavia opportuno che gli Stati membri possano 
autorizzare una capacità superiore per gli imballaggi destinati alle collettività.

(7) Per aiutare il consumatore nella scelta dei prodotti, è essenziale una buona leggibilità delle indicazioni obbligatorie 
che figurano sull’etichetta. Di conseguenza occorre stabilire norme concernenti la leggibilità e la concentrazione 
delle informazioni obbligatorie nel campo visivo principale.

(8) Le denominazioni delle categorie di olio di oliva dovrebbero corrispondere alle descrizioni dell’olio di oliva 
commercializzato all’interno di ciascun Stato membro, nel commercio all’interno dell’Unione e nel commercio con 
paesi terzi, come stabilito nell’allegato VII, parte VIII, del regolamento (UE) n. 1308/2013.

(9) Numerosi studi scientifici hanno dimostrato che la luce e il calore hanno effetti negativi sull’evoluzione della qualità 
dell’olio di oliva. Pertanto è necessario che le condizioni specifiche di magazzinaggio siano indicate chiaramente 
sull’etichetta per permettere una buona informazione del consumatore sulle loro condizioni ottimali.

(10) A motivo degli usi agricoli o delle pratiche locali di estrazione o di taglio, gli oli di oliva vergini direttamente 
commercializzabili possono presentare qualità e sapore notevolmente diversi tra loro a seconda del luogo di 
origine. Ne possono risultare, all’interno di una stessa categoria di olio, differenze di prezzo che perturbano il 
mercato. Per le altre categorie di oli commestibili non vi sono differenze sostanziali legate all’origine, come potrebbe 
invece far credere l’indicazione del luogo di origine sugli imballaggi destinati ai consumatori. È pertanto necessario, 
per evitare rischi di distorsione del mercato dell’olio di oliva commestibile, stabilire un regime obbligatorio 
dell’Unione relativo all’etichettatura del luogo di origine esclusivamente per gli oli di oliva vergini ed extra vergini 
rispondenti a precisi requisiti.

(11) Nell’Unione una parte significativa degli oli di oliva vergini ed extra vergini è costituita da miscele di oli originari di 
vari Stati membri e paesi terzi. È opportuno prevedere disposizioni per l’indicazione dell’origine sull’etichetta delle 
suddette miscele.

(12) La designazione di un’origine regionale può essere oggetto di una denominazione di origine protetta (DOP) o di 
un’indicazione geografica protetta (IGP) ai sensi del regolamento (UE) n. 1151/2012 del Parlamento europeo e del 
Consiglio (5). Per evitare d’ingenerare confusione nei consumatori che potrebbero perturbare il mercato, è 
opportuno riservare alle DOP e alle IGP le designazioni d’origine a livello regionale. Per l’olio di oliva importato si 
dovrebbero rispettare le disposizioni applicabili in materia di origine non preferenziale di cui al regolamento (UE) 
n. 952/2013 del Parlamento europeo e del Consiglio (6).

(13) È opportuno continuare ad utilizzare i marchi esistenti, compresi i riferimenti geografici, purché siano stati 
ufficialmente registrati in passato conformemente alla prima direttiva 89/104/CEE del Consiglio (7) o al 
regolamento (CE) n. 40/94 del Consiglio (8).

(14) Qualora il luogo di origine dell’olio di oliva vergine o extra vergine si riferisca all’Unione o a uno Stato membro, 
questa è un’indicazione non solo del luogo in cui sono state raccolte le olive ma anche delle tecniche di estrazione e 
delle pratiche che incidono sulla qualità e sul sapore dell’olio. Il luogo di origine dovrebbe quindi riferirsi alla zona 
geografica nella quale l’olio di oliva è stato ottenuto, che di norma corrisponde alla zona nella quale è stato estratto 
dalle olive. Tuttavia se il luogo di raccolta delle olive è diverso da quello di estrazione dell’olio, è opportuno che tale 
informazione sia indicata sugli imballaggi o sulle relative etichette per non indurre in errore il consumatore e non 
perturbare il mercato dell’olio di oliva.
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